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1-Je monete del Piemonte che nelle tre precedenti memorie ho cercato d' il- 
lustrare, appartengono a zecche che ebbero origine nei tempi di mezzo, e quasi 
tutte per tal causa hanno un alto grado di rarità; ora attenderò alla pubbli- 
cazione di quelle, le quali, quantunque coniate in epoca a noi assai più vicina 
cioè nel decimo sesto secolo, tuttavia al pari delle prime sono rare e ricercale 
dagli amatori della numismatica italiana. 

Di tutte le zecche sorte Ira noi sia nei bassi tempi che dopo, alcune lavora- 
rono per diritto proprio di chi le aveva aperte, altre per concessioni imperiali, 
ed altre per privilegi concessi dai Papi. Di queste Ire classi la prima com- 
prende quelle dei Reali di Savoia, e per quanto sinora pare alcune degli Ale- 
r amici : la secoiula quelle di alcuni vescovi, di vari comuni, e di signori feu- 
datari deli impero: la terza le abbaziali e feudali semoventi da Roma. 

Ora , tra quelle spellanti alla seconda classe scelgo ad illustrare per quanto 
mi sarà possibile due zecche che cominciarono a lavorare nella seconda metà 
del secolo decimo sesto , e le cui monete sono per la massima parie inedite sia 
a cagione della grande loro rarità , che per la somma facilità di confonderle 
pel loro tipo con quelle de maggiori Stati. 

Appartengono esse a due Ira le più distinte famiglie del Piemonte , cioè ai 
Radicati, conti di Cocconato e di molte altre castella, ed al presente ancora 
fiorenti, ed ai Mazzetti conti di Frinco estinti nei primi lustri del corrente 
secolo. La maggior parte poi di questi pezzi conservasi nel medagliere di S. M-, 
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due furatimi comunicali dalla corletia del conte intendente Costantino Radi- 
cati di Pascerono , altri dal dottore Casari conservatore del museo Correi- 
di Velleità , e qualcuno trovai improntalo sia nell Argelati, che in tariffe 
antiche. Mi consta però che olire questi altri vi furono battuti , ma sinora, 
per quante ricerche abbia fatto non mi fu possibile di vederne od averne l im- 
pronto il alcuno , onde mi raccomando ai raccoglitori di monete italiane di 
star attenti quando loro se ne presentassero delle piccole e basse uscite sopra 
tutto dalle zecche di Milano, Savoia c Francia di attentamente esaminarle , 
chè tra esse devonsi scoprire nuovi pezzi coniati nelle due sopradetle officine, 
e loro sarei sommamente tenuto , quando un qualche inedito ne trovassero se 
fossero compiacenti di comunicarmelo , desiderando col tempo di stampare un 
supplemento a queste mie brevi ricerche. 
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]Vei colli che scendendo il Po a trenta chilometri incirca da Torino, 
s'innalzano lungo la sponda destra di questo fiume, e che guardano la città 
di Chivasso , si formò ne' tempi di mezzo un contado rurale alquanto esteso, 
i di cui signori da una terra or da vari secoli distrutta e che probabilmente 
era in principio la loro ordinaria residenza, presero il nome di Radicale 
o Radicali, e indi dal primario loro castello conti di Cocconato si dissero. 

Quantunque nessun documento si conosca che con tal nome li nomini 
prima del 1 183, quando Oberto padre e figlio, Guglielmo e Giacomo fratelli 
di .Monteacuto, Giordano di Tonengo e Manfredo d'Aramcngo, tutti di questo 
casato, si obbligarono verso il comune di Vercelli di acquistare una casa 
in detta cittàfO, tuttavia evvi probabilità per credere che dei Radicati fosse 
il Manfredo di Brosolo menzionato in carta del 1014, colla quale l'Impera- 
tore Enrico IV devolveva al fisco secondo la legge longobarda , e donava al 
vescovo di Vercelli le possessioni dei fautori del re Ardoino , che avevano 
concorso a saccheggiare la chiesa di S. Eusebio (’). I)a questo diploma ri- 
sulterebbe che questo Manfredo possedeva fondi a Brosolo ed era di origine 
longobarda, a tenor della qual legge erano stati i suoi fondi confiscati, ma 
ohe probabilmente mediante una ricognizione potè, come allora usavasi, 
da quel vescovo ottener in restituzione, e veramente troviamo ne’ più antichi 

(t) Frova. Storia di Vercelli. Voi. I. MS. della biblioteca di S. M. in Torino. 

(a) Duramh. Dell’antica condiziono del Vercellese. Torino 17G6, pag. 138. 
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diplomi imperiali a favore di questi conti sempre indicato che la chiesa 
vercellese aveva delle possessioni tra le loro terre, e diritti sopra alcune 
di esse, ed appunto in uno di Enrico VII delli 5 gennaio i 3 io a favore 
di Guido Radicali e de' suoi consorti ( 0 , confermando loro il possesso di 
Brosolo specifica salvo co quod ibidem tenetur ab ecclesia vercellensi , e questo 
trovasi pure complessivamente indicato in atti imperiali del 1186 e 1349, 
de’ quali ora parleremo. 

Oltre il detto Manfredo pare che a questa famiglia anche appartenessero 
Ardizzone, Anseimo, Amedeo, Ottone e Guido che nel iogS fondarono il 
priorato di Santa Maria di Vezzolano ne' colli sili tra Albugnano e Cartel- 
nuovo d’Asli, c nella diocesi allora di Vercelli, e lo dotarono di vari fondi 0 ), 
non trovandosi in tutti que’ contorni, se si eccettuano i Radicali, altri grossi 
feudatari che i marchesi di Monferrato , de' quali però nessun maschio allora 
virante così chiamavasi. 

Venendo ora a dire delle concessioni , privilegi ed investiture loro 
concesse dagli imperatori, la prima che se ne conosca è una di Federico I 
del 1186 ( J ): concessa nobili et dilecto nostro fideli militi Ottobono e suoi 
consorti , colla quale prò ut ab antiquo ad dictum comitatum Radicate Cocco- 
nate domus spectavervnt , tenuerunt et possiderunl conferma loro il possesso di 
Cocconato, Castelfranco, Cocconito, Giusto, Bosignano, Rosingana, Rohclla , 
Brosolo, Tonengo, Aramengo, Monterotondo, Montalto, Monteacuto, San 
Sebastiano col porlo sul Po, Casalborgone, Triblè, San Sino, Primeglio, 
Schierano, Marmorito, Ronco, Frassato, Passerano, casale di S. Andrea, 
Bussarcngo , Montechiaro, Mainilo, Mercureglio, Ceriate, Casalotto, Pietra- 
pendula, Capriglio, Bagnasco, la Piovà, Montecorniano, Cerreto, Castelvero 
e Ponengo , col diritto inoltre di eleggere tra i membri del casato stesso 
un capitano e rettore del loro consortile , od ospizio. 

Vien dopo questa una di Federico II del 1 2/Jo'O colla quale confermasi 
ad Alamanno c consorti la precedente investitura ed ai privilegi nell'altr'atto 
specificati aggiungesi quello aurum et argentum cudendi et in formai» premiar 
redigendi. 

Avvene indi uno di Carlo I d'Angiò re di Sicilia e conte di Provenza 


(1) Sommario della causa del conte Giuseppe Maria Radicati di Primeglio contro il conte 
Paolo Vincenzo Ottobone Radicali di Passerano. Torino 1781, pag. 13. 

(a) Misturine Patriae monumenta Chartarum. Tom. I. Taurini MDCCCXXXVI, col. 713 

( 3 ) Altro sommario per la sopradetta lite. Torino 1780, pag. T 

( 4 ) Sommario come sopra. Torino 1780, pag. 9 . 
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delti 27 gennaio 1280 CO, nel quale pure concedesi al conte Uberto Grasso 
licenliam et bayliam monetarti bonam cudendi, ma disgraziatamente le parole 
ebe leggonsi ne' due primi, cioè in quello del 1 186, de consenso et volun- 
tate principimi et baronum noslrorum, indi cum cantonibus de mandamento 
Coronati, il che vi è sovente ripetuto, la frase in feudum nobile, antiquum, 
avitum et perpetuimi , le parole de nostra certa scientia et regali palesiate , 
parlando come imperatore , e finalmente licenliam et bayliam staluendi, ca~ 
pilulandi et ordinandi, et ordinationes fadendi, s(atulaque addendi, dimi- 
nuendi, iuterpretandi et declarandi , ed in quello del 1249 la stessa frase 
di comi tum , baronum , nobilumi ac fidelium noslrorum accedente concilio, 

quindi \'exhumenles ipsos comites et eorum comitatum in per- 

petuum adslrictum iurisdictione tam cicariorum noslrorum et imperii presentii 
et futurorum guani aliormn cceterum principum, ducum, baronum, comitum, 
etc., non tenutosi conto di qualche piccolo errore di data che facilmente 
potrebbe essere dei copisti , proverebbero ebe tali atti almeno furono inter- 
polali. non trovandosi per quanto bo potuto vedere nelle varie investiture di 
questi imperatori tali espressioni, le quali esistono solamente in quelle di 
epoca ben posteriore. In quanto al diploma del re Carlo I nel quale si con- 
ferma il diritto della moneta , come leggesi in quello di Federico li , cioè 
aurum et aryentum cudendi et in formata pecunia redigendi , da qualunque 
persona per poco sia versata nella critica diplomatica subito si riconosce 
per falso c fatto sopra uno imperiale, poiché comincia per investire un Um- 
berto Grasso conte di Cocconato ob luum insigne in presentiarum obseqtiium, 
et antecessorvm luorum bene/iciorum nostro sacro romano imperio prastilo- 
rutn , olimi derolutione imperiali aulai devolutam , indi confermagli pra- 

dictas i ni muiii tates per prcedecessores nostros donalas et concessas, poi 

ripete le stesse parole del precedente atto , cioè concedegli di far statuti 
ecc. , finalmente a chi contravvenisse alla presente vigiliti millia marcarum 

auri panam se noveri t incursurum!!; ed appunto il diploma imperiale 

che servì per fabbricar questo è uno di Carlo IV delti 27 gennaio i 38 o. 
cioè dello stesso giorno, mese ed anno, solamente che in luogo del 1280 
evvi il i 38 o, e col quale si investe lo stesso conte Uberto Grasso, e gli si 
conferma pure il diritto di monetata bonam cudendi, et ... . staluendi. ca- 
pitulandi , col seguito come leggesi nel precedente del 12.49- 

Ora di tutti questi documenti , nei quali parlasi del diritto della zecca , 

(1) Sommario del 1781, p. io. 
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compreso anche quello del 1 186, non conosconsi gli originali , ma solamente 
leggonsi inserti nella conferma degli antichi diritti e privilegi dei Radicali 
fattane dall'imperatore Rodolfo II li 19 giugno i 585 . 

A queste vengono dopo altre investiture di Enrico VII del 1 3 1 o , di Si- 
gismondo del 1 4 1 3 , di Federico IV del 1469, di Massimiliano I del i 5 ia 
nelle quali tutte taccsi del privilegio di batter moneta , indi una di Carlo V 
delli 39 gennaio i 53 o accordata a Giovanni Secondo di Brosolo e Bonifacio 
di Robella come procuratori di tutti i conti di Cocconato , nella quale è spe- 
cificalo il diritto aunim et argentum ntdendi, e quest'alto avendo ogni prova 
d'autenticità puossi affermare che è il primo col quale i Radicati hanno ot- 
tenuto di aprire zecca , e veramente quando fosse vera la concessione del 
1349, non avrebbero atteso si tardi a goderne, chi oltre all'onore, l'inte- 
resse stesso ve li avrebbe indotti. 

Questo espongo non già per cercare di diminuire a questo celebre casato 
la sua antichità e lustro quando sin dal principio del decimo terzo secolo 
contava già un Oberlo vescovo d’ Ivrea , e avanti il 1 3 oo un altro Oberto 
cardinale, un Bonifacio ed un Corrado vescovi ambedue di Asti ed altri 
ragguardevoli personaggi, ma per amor del vero, che tale deve essere lo 
scopo di chiunque attenda a studi storici. 

Parlando delle altre carte che spettano ai Radicati , havvenc una del 1 ° 
aprile 1 369(0 colla quale questi conti fanno alleanza con Galeazzo Visconti 
signor di Milano, dove per la prima volta parlasi dell'esistenza del loro 
ospizio composto de' forzieri detti della àspide di Casalborgone, di Robella 
e di Brosolo. 

Questa parola cùpide ed anche àspide come in altro atto leggesi , e che 
non trovasi nel glossario del Ducange , deve essere equivalente di stipite , come 
a dire dello stipite di Casalborgone, di Robella e Brosolo , onde appare che, 
probabilmente nel secolo decimo terzo, questa famiglia, nella quale come 
altrove le primogeniture non esistevano ancora, si divise in tre rami detti 
terzieri , cioè ritenendo tutti uguali diritti sopra Cocconato , il primogenito 
prese il titolo dal principal suo feudo, di Casalborgone ed in seguito di Pas- 
serano, il secondo da quello di Robella, ed il terzo da quello di Brosolo. 

Quest'alleanza 0 aderenza coi duchi di Milano fu rinnovata nel i 4 a 5 , ma 
frattanto sin dal i 365 (*) avevano essi già ricevuta da Giovanni marchese 

(0 Sommario del 1780, pag. 45 . 

(a) Sommario del >781, pag. 35 . 
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di Monferrato l’investilura di Albugnano, Br essano , Serralanga, Castelazzo, 
Cardelone, parte di Casteletto de’ Merli , Rinco, Montcrotondo, Rotingo, 
Montecorniano e Pieve di Meirà, per li quali feudi rinnovarono la fedeltà 
a questi marchesi sino al secolo XVI ; sopravvenuta poi in Lombardia la 
guerra per la successione di Filippo Maria Visconti, essi nel i 446 (*) si 
costituirono per tutti gli altri feudi di loro spettanza vassalli di Lodovico 
duca di Savoia, ma riuscito vincitore Francesco Sforza, a questo nel 1 458 (*) 
fecero anche aderenza. 

Sul principio del susseguente secolo, cioè nel i5o3(0 Massimiliano I in- 
vesti Filiberto II duca di Savoia suo genero ed i suoi eredi e successori maschi 
della fedeltà, vassallaggio ed obbedienza de' conti di Cocconalo, e di tutti 
i diritti, superiorità e giurisdizione all'impero spettanti sopra di essi, e quan- 
tunque nell'anno susseguente detto imperatore ad essi prescrivesse di prestare 
a Filiberto la fedeltà e l'omaggio dovuto a Cesare (4), tuttavia probabilmente 
per la morte di questo duca allora appunto avvenuta non ebbe alcun effetto 
tal precetto, trovando che nel i5aa( (i) * 3 4 5 ) fecero un alto di procura per ot- 
tenere la conferma dell' aderenza già fatta al duca di Milano, e che nel 
i53o( 6 ) ebbero dall'Imperatore Carlo V la solita investitura coll'aggiunta 
del diritto aururn et argentimi cudendi, e questo, come già dissi, credo che 
il vero atto sia sul quale si fondarono per aprir zecca, poiché, quantunque 
questo fosse un privilegio del quale tutti ambivano poter usare , non vediamo 
che i Radicati abbian coniato monete prima delia seconda metà del secolo 
decimo sesto , e probabilmente nemmeno poterono subito di esso servirsene 
stante i grandi torbidi c guerre delle quali furono teatro queste parli d'Italia 
sino alla pace di Cateau Cambresis nel >55g, ed appunto dopo quest'epoca 
pare che vi abbian pensato vedendo il guadagno che ricavavano dalle loro 
zecche i marchesi di Masserano ed i conti di Dezana le terre dei quali da 
essi non trovavansi molto distanti. 

Non esistono però documenti per provare l’epoca sicura della apertura della 
loro officina, la quale certamente esistette in Passerano residenza dei membri 
del primo lerziero , del quale era in questi tempi il rettore e capitano del con- 
sortile , ed appunto ancora al presente esistevi una casa che chiamasi la zecca, 

(i) Sommario del 1780. Parte prima, pag. 5 $. 

(а) Idem pag. 60. 

( 3 ) Idem pag. ya. 

( 4 ) Idem pag. 73. 

( 5 ) Idem pag. 64. 

(б) Idem. Parte seconda, pag. la. 
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tuttavia le più antiche monete che, per quanto mi consta da essa uscirono, 
avendo la data del i58t, puossi dire che prima di tal anno non cominciò 
a battere. Di queste, la prima (Tav. I, n. i), già pubblicala daH'Argclali('), 
ha nel diritto uno scudo che è inquartalo i e 4 d un aquila ad una lesta 
sola coll’ali spiegate, a e 3 d'un castagno sbarbicato, stemma di questo ca- 
sato (»), e nel centro è caricalo d'uno scudetto dell' impero con sopra il tutto 
una corona comitale, ed attorno in giro COM • RADICATI • COCO • P., che 
leggo Comites Radicati Coronati Pascevano, alludendo al luogo nel quale stava 
la zecca. Questo pezzo come vedesi fu battuto come i susseguenti sino al 
n.° i a a nome di lutto il consortile. Nel rovescio ha una croce filettata con un 
globo imperiale alle estremità dello braccia, ed attorno IN • DEO • VIRTVTEM ■ 
1 58 x ■ K., la qual lettera da quanto risulta da certe informazioni fiscali prese 
in Vercelli nel i585 e i58y d'ordine del duca di Savoia sopra le monete, 
di Dezana ( 1 * 3 ), è l'iniziale di Roglia Tommaso di Torino nipote e socio di Ca- 
staldo Rolando già maestro della zecca di Torino nel 1577 , e che avevano 
in società appallato quelle di Dezana nel i58o per tre anni, indi di S. Be- 
nigno di Fruttuaria, di Passerano c di Frinco, come ivi leggesi. Il peso poi 
di delta moneta è di denari 3 e grani 10 , la sua bontà d' incirca 3 denari 
e mezzo, ed è un bianco ossia pezzo da soldi quattro, ma di molto infe- 
riore a quello di Savoia che allora battevasi , il quale pesava don. 3. 20 eil 
era a den. 4 - > 8 . 

La seconda (Tav. I, n. 2 ) nel tipo è uguale alla precedente, senonchè 
mancagli lo scudetto dell'impero in mezzo allo stemma della famiglia, e nella 
leggenda del diritto la lettera P. dopo Coco , ed in quella del rovescio ha le 
iniziali del nome di battesimo del maestro, cioè T. R. per Tommaso Roglia. 
Pesa quest'esemplare un po' logoro, soli den. 1 . io e pare a den. 3 di bontà, 
onde si conosce essere una parpagliuola , 0 pezzo da due soldi. 

La terza (Tav. I,n. 3) collo scudo nel diritto simile al precedente, ma con 


(1) De monelis Italia?. Mediolani 17S0. Tav. X, >\ 9 , ed Appendi* , pag. 71. 

(a) I colori dei quarti non sono più gli stessi nello slemma che usano i vari rami ora 
esistenti, ma secondo leggesi in un registro delle consegne dell ‘armi delle varie famiglie 
fatte nel 1687 , e che conservasi nell’ archivio di Stato iu Torino lo scudo dei Radicati 
(pag. 37 del voi. 1 ) è inquartato 1 e 4 il* «l’aquila d'oro ad una sola testa coll’ali spiegate 
e coronata dello stesso in campo nero, 3 e 3 d’un castagno nero sbarbicato in campo 
d'oro. Il molto di questo casato è M'and Coll Wild , cioè ; Quando Dio vuole. Alcuni iu* 
vece adottarono questo Tempori apiari decet. Il cimiero è un globo imperiale. 

(3) Documenti della zecca di Dezana raccolti dal cardinale Vittorio FERRERÒ della 
.Marmora. Fol. 17, 33 e MS. dell'Accademia Reale delle Scienze di Torino. 
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più ornati nel contorno, e colla leggenda pure uguale alla suddetta, scnonchè 
manca delle iniziali del nome dello zecchiere , ha la croce del rovescio chiusa 
tra quattro segmenti di circolo. 

Questo pezzo contraffazione dei soldi de i duchi Emanuele Filiberto del 1 577 
e Carlo Emanuele I del 1 58 1 (0 è di molto peggiore di essi, pesando quello 
dcn. 1. 6 ed essendo del titolo di den. 1 incirca, quando questi di Savoia sono 
di den. 1. 1 1 , e della bontà di den. a. aa. 

La quarta (Tav. I, n. 4 ) è un quarto di soldo, ed ha da un lato in mezzo 
al campo COCO per Coccmatus con una stella sopra ed altra sotto ed attorno 
4 * COM • RADICATE • COCO, cioè Comiles Radicate Coconati, e dall'altra 
una croce trifogliata colla leggènda 4* IN ' DEO • V 1 RTVS • z 58 t • R. , so- 
lila iniziale del Roglia. Pesa il nostro esemplare grani 17, e forse contiene 
grani 8 per oncia di argento, ed è, come il susseguente, un'imitazione dei 
quarti di Savoia, però di essi peggiore. 

La quinta (Tav. 1 , n. 5 ) è anche un quarto di soldo uguale nell'Intrinseco 
e nel tipo al precedente , se non che varia nello scritto del diritto leggendovisi 
solamente COMES - RADICATE per Comiles, essendoché a nome di tutti i 
conti, come sopra ho detto, iavoravansi le monete. 

La sesta (Tav. I, n. 6) è ugualmente un quarto di soldo, ma ha nel di- 
ritto una 11 nel campo con sopra una corona comitale , ed in giro 4* COM ' 
RADICATE ' COCO ■; nel rovescio poi ha una croce gigliata colla solita leg- 
genda IN • DEO • VIRTVS • i 58 i. . . R.; e prima di quest ultima lettera per 
essere un po' liscio l’orlo, non leggesi più la T iniziale del nome di battesimo 
del Roglia. È delio stesso peso dei precedenti e appare della stessa bontà. 

La lettera li che vedesi nel campo di questo quarto non è già l'iniziale 
del nome di qualcheduno di questi conti , ma vi fu messa per contraffare 
certi liardi di Enrico III re di Francia, i quali avevano grandissimo corso 
in quel regno. 

Questi pezzi non solamente si adulteravano in Passerano, ma anche in 
Dezana, come risulta da una deposizione fatta in Vercelli li 16 maggio 
1 585 (») avanti Alfonso Langosco referendario e commissario delegato dal 
duca di Savoia per riconoscere quali monete si battessero nella zecca 
dei Tizzoni conti di Dezana , quale ne fosse la bontà c quale il loro esito. 


(1) rnomis. Monete dei Reali di Savoia. Torino a 84 * ■ T av - XXVI, n. 49, c Tav. XXIX, 
n. 6 a io. 

(a) Documenti della zecca di Deiana ree. come «opra pag. 26 e »eg. 
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L’esaminato è un certo Giuseppe Filippone di Masserano, che disse d'aver 
lavoralo in questa officina nella qualità di monetario , essendovi maestro 
Rolando Gastaldo, indi Tommaso Roglia; ed interrogato se avesse anche 
prestata la sua opera in quelle di Cocconato, Frinco, Guastalla e Castiglione 
(delle Slivierc), cioè dove maggiormente contraflacevansi le monete basse 
delle grandi zecche, rispose che egli aveva lavorato nella sopradetta qualità 
tre mesi continui in quella di Passerano, e che ivi si battevano monete si- 
mili a quelle di Dezana, cioè guarii con la lettera II, altri con la L, ed altri 
con un delfino: che durante tal tempo altre monete non vi si battevano, e 
che li mercanti francesi, i quali levavano le monete battute con simili tipi 
nella zecca dei Tizzoni, portavano alla volta di Francia anche queste. 

Quanto questo falsificare le buone monete fosse di danno al commercio 
ciascuno lo vede, che sempre queste si emettevano a bassissima lega, volendo 
gli appaltatori ricavarvi un grasso guadagno che li compensasse abbondan- 
temente c delle grosse somme che dovevano pagare a questi signori , i quali 
in compenso lasciavano loro libero lo scegliere la qualità ed il tipo delle 
monete a lavorarsi secondo meglio loro convenisse, onde essi ampiamente 
abusavano di tal latitudine, c del pericolo al quale erano esposti continua- 
mente di aver affare col fisco come monetari falsi; ed appunto nella su- 
dclla informazione troviamo che un operaio francese della officina di Dezana 
detto Pietro Ranciè figliuolo del bilanciaro della zecca di Lione, interro- 
gato, depose che quelli i quali portavano in Francia certe specie di monete 
ivi battute vi guadagnavano la metà di più di quanto valevano, onde esso 
dopo avervi incirca sei mesi lavoralo , si licenziò dicendo che se gli ufficiali 
di quella di Lione avessero saputo che aveva prestata l'opera sua in Dezana , 
l'avrebbero come falsario fatto impiccare. 

Ritorniamo ora alla descrizione di queste monete, delle quali l'ultima ap- 
partenente alla serie delle battute nel i58i (Tav. I, n. 7 ) è ugualmente un 
quarto con una L incoronata nel campo, e colla solita leggenda + COM • 
RADICATE ■ COCO da una parte, e dall'altra una croce fiorita con attorno 
IX • DEO • V1RTUTEM. Quest' esemplare un poco logoro pesa solamente 
grani i3, e pare del titolo dei precedenti. 

Questo pezzo , come sopra si è veduto , è una falsificazione di moneta 
francese, e come liardo contraffatto è rappresentato in una tariffa di Gre- 
noble dclli 18 maggio z 584 ^ 

( 1 ) Èdict dea com intasai res dépulés potar la réfornoalioD des moonaiei et exòcultoo des 
«‘dàcia eie. Grenoble t5 may 1 584 - 
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Paragonando ora queste sopradescritte monete con quelle battute in Dezana, 
e pubblicate dal Gazzera ( 0 , vi riconosciamo varie delle sopracitale contraf- 
fazioni, come nella Tav. Ili fra quelle di Agostino Tizzone vi vediamo 
col n. a un soldo simile a quello dei Radicati con ugual numero, e così 
i quarti coi n, 3, 4 e 5 simili ai nostri coi n. 4, 5 e 6 ; mancami però 
il bianco che sinora non mi venne fatto di vedere ma che certamente deve 
esistere, ed il quarto colla L, che tengo e spero di poter pubblicare con 
molte altre inedite di questa zecca. 

Abbiamo veduto che a quest'epoca maestro di Dezana come di Passerano 
era il Roglia, ora dalla sopracitata informazione (*) risulta che gli intagliatori 
de’ conii de' quali egli servivasi erano Gio. Battista Dcveris fratello dell'in- 
tagliatore di quelli della zecca di Torino, e Tommaso Blanchiardo, ambidue 
di questa citili; e veramente paragonando i tipi delle sopradette monete con 
quelli di certi soldi e quarti di Emanuel Filiberto e di Carlo Emanuele I , 
battuti dal 1576 al 1 58 1 ( 1 * 3 4 5 (б) ) in Torino, subito si conosce essere stati dalla 
stessa mano lavorati. 

L'emissione di sì gran quantità di monete basse alterate mise in appren- 
sione il governo del duca di Savoia, il cui Stato maggiormente doveva sof- 
frirne; cpperciò siccome già sin dalli a 8 gennaio i58i (4) aveva per tal 
causa proibito nel Piemonte il corso de’ bianchi , pezzi da soldi tre, e quarti 
di Monferrato, Masserano, Guastalla e Castiglione delle Sliviere, così rinno- 
vando li 38 luglio susseguente tal divieto W, vi aggiunse quelli usciti dalle 
zecche di Passerano, Dezana e S. Benigno di Fruttuaria. Siccome poi molli 
dei lavoranti di queste officine erano sudditi del duca, con ordine dell'ottobre 
dello stesso anno assolutamente proibì a quelli che attualmente vi prestavano 
l'opera loro il continuarvi, ed a qualunque altro l'andarvi, sotto pena della 
confisca dei beni ed altre pene corporali arbitrarie ; però deve tal ordine 
aver avuto poco e (Tello, trovandosi che si dovette rinnovare tre anni dopo (®). 

Coll'anno i58a pare che nella zecca di Passerano si rinnovassero tanto 


(1) Memorie storiche dei Tizzoni conti di Dezana, e notizie delle loro monete. Atti 
dell’ Accademia Reale delle Scienze di Torino. Serie a.*, voi. IV. 

(а) Documenti della zecca di Dezana. Fol. 3o retro. 

(3) Monete dei Reali di Savoia. Tav. XXVI, n. 49, Tav. XX VII, n. 5a e 56, e Tav. XXIX, 
n. 8, 9 e 10. 

(4) Borelli. Raccolta degli editti antichi e nuovi di Savoia. Torino 1681, pag. 3ao. 

(5) Dcaorrv. Raccolta delle leggi eco. della Reai Casa di Savoia. Torino i85a. Voi. ai, 
P*R 

( б ) Duboi.n come sopra pag. 57. 
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Pappai latore che li intagliatori de'conii, non trovandovi piti stampati 
bianchi, soldi e quarti, ma invece altre monete ad imitazione non più di 
quelle della zecca di Torino, ma piuttosto di alcune di Milano, onde crederei 
che di Lombardia venisse il nuovo maestro, e che fosse un Luca Antonio 
Bosio di Bergamo che depose li 12 marzo 1 58^ in Vercelli (0 che esso da 
cinque anni praticava la zecca di Dezana, nella quale fu nel i585 zecchiere. 
Chiunque poi vi fosse, troviamo che esso cominciò l'appalto coll'emissione 
di grosse monete d'oro e d'argento ad imitazione de' talleri di Germania. 

Questi pezzi battuti collo stesgo conio (Tav. I, n. 8 ) quantunque di diverso 
metallo, hanno nel diritto un' aquila coronata ad una sola testa e coll’ali 
spiegate , con attorno COMITES • RADICATE • COCONATI - , e nel rovescio 
una croce filettala e fiorila , con globi imperiali alle estremità delle quattro 
braccia, fra le quali sono altrettanti scudetti sormontati da corona comitale, 
dei quali il primo e quarto hanno un'aquila ad una testa coll'ali spiegate, il 
secondo c terzo un albero sbarbicato , colla leggenda NISI • DOM1NVS ■ 
CVSTODIER1T ■ 1 58a. Quello d'oro pubblicato dall’Argelati (*), secondo trovo 
in memorie di zecche che tengo presso di me, doveva essere del peso di 
dcn. a 4 , ma non ne è indicata la bontà; quello d'argento è detto essere di 
due pesi, uno di den. a3, 19 ; e l'altro di den. 14 , za; il primo al titolo 
di den. 1 1 , ed il secondo un poco inferiore, onde questo sarebbe stato la 
metà dell’altro. 

Dii’ altra moneta d'argento e che pare a den. 6 , ma che ignoro qual ne 
fosse il valore, quantunque senza data, per aver la leggenda uguale alle 
sopradetlc credo dover aver luogo subito dopo di esse. 

Essa (Tav. 1 , 0 . 9 ) ha pure nel campo un' aquila ad una testa coronata 
e coll'ali spiegale ed in giro COM * • • • COCO • RADICATE da un lato , 
c dall'altro un castagno coronato e sbarbicato a cui gira attorno un nastro . 

sul quale vedonsi ancora le lettere CASP TVT, dalle quali non saprei 

qual senso trarre , e colla leggenda in giro NISI • DNS • CVSTODIER • 

Quantunque nessuna moneta di questi conti più si conosca con data 
sino al i5g4, tuttavia vedendo rinnovata dal duca di Savoia il dì 12 di- 
cembre i583 < (I) * 3 4 ) c li 6 luglio i585 (4) la proibizione del corso ne' suoi Stati 
delle monete basse di Cocconalo , dobbiamo credere che vi si continuasse 

(I) Documenti della zecca di Dezana. Fol. fò. 

(a) De mooelii llaliae. Tom. III. Tir. X , n. i. 

(J) Dunoin come aopra , pag. 5 -j. 

( 4 ) Idem , pag. 489. 
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a contraffare, alterandone la bontà, quelle delle grandi zecche vicine, onde 
senza timore di errare a questi anni ne attribuisco due basse senza alcuna 
data, e coniate a nome di questo consorzio ad imitazione di alcune di Milano. 

La prima (Tav. I, n. io) è una parpatjliuola avente da una parte il solito 
stemma dei Radicati in uno scudo con corona aperta dalla quale escono due 
rami di palma, con attorno MONETA PASE • CC, cioè Moneta Pater ani 
Comitum Cotonati, e dall'altra una figura di donna in piedi appoggiata ad una 
colonnetta e che tocca con una verga un vaso che le sta ai piedi con at- 
torno S ■ PIIODENCIANV, c ciò per imitare quelle di Milano, nelle quali 
attorno alla figura di donna che tocca con una verga una sfera leggesi Pro- 
tridenlia. Pesa quest'esemplare den. i. 1 8 ed al più sarà a den. i di fine, 
quando le milanesi pesavano den. a ed erano a den. 3 in bontà. 

La seconda (Tav. II, n. 1 1 ) è un setino avente nel campo del diritto una 
grande F con corona aperta dalla quale escono due rami di palma , colla 
leggenda corrosa COM ■ RAD • PA • • • • , per Comilet Radicale Paserani , 
e nel rovescio il campo diviso in quattro parti, cioè i e 3 coll'aquila ad una 
sola testa, c a e 4 con qualche cosa schizzata per imitare la biscia viscontea 
che vedesi sui scsini di Filippo II re di Spagna battuti in Milano, dei quali 

è questo una pretta imitazione, ed attorno MONETA ■ PASER Pesa 

grani i a c probabilmente deve avere un ventiquattresimo di fine come quelli, 
sui quali grande era l'utile che si ricavava. 

Il duca di Savoia Carlo Emanuele I desiderando di consolidare sopra 
questi conti i diritti che i suoi antenati avevano ottenuto dall'imperatore 
Massimiliano I, e cosi anche allargare i confini dello Stato lungo la sponda 
destra del Po tra Gassino e Yerrua, procurò di trattare direttamente con 
essi, e convenne li 8 febbraio i586 (■) con Percivallc II Pallavicino di 
Passerano W rettore e capitano del consortile dei Radicati , Marco Emilio 
suo figliuolo, Giacomo di Passerano a proprio nome e di Alessandro, Gabriele 
e Gio. Battista suoi fratelli assenti , come di Tolommeo e Massimiliano suoi 
nipoti minori , inoltre con Percivalle di Robella, e Gio. Matteo e Luca di 
Erosolo, quest'ultimo anche come procuratore del suo fratello Antonio assente, 
che riconoscessero l'alta sua sovranità nei loro feudi, obbligandosi esso di 
difenderli contro chiunque, e di conservar tutti i privilegi loro stali concessi 


(i) Sommario del 1780. Farle prima, pag. 65. 

(a) Questo conte Percivalle Radicati di Passerano assumeva il nome dei Pallavicino, 
non già ebe a questo casato appartenesse, ma perchè pretendeva all'eredità di Gerolamo 
Pallavicino signore di Stnpiniggi , suo aio materno. 


Digitized by Google 



30 

dagli imperatori, compreso quello di « battere monete d’oro e d'argento , 
» quali essendo di pari liga con quelle di S. A., promette e vuole detta S. A. 
» che si possano spendere , e debbano accettare con le sue istesse senza 
» eccezione alcuna, ed anco transitare per lutti i suoi Stati in grande e 
» piccola quantità senza impedimento alcuno, eccetto delli dritti ordinarj 
» di S. A. f . . » 

In questi anni, come abbiamo già veduto, continuarono i zecchieri di 
Passerano a battere monete basse contraffacendo quelle delle zecche fore- 
stiere, ma certamente non più di Savoia; di esse però sinora non conosciamo 
che le due sopradescritte , quantunque sia probabile , che ad imitazione di 
Masscrano , Dezana e Trinco, varie altre ne abbiano lavorate ; indi senza 
che se ne conosca la causa, cioè se per convenzione speciale passata tra 
tutti i membri del consorzio, oppure se di propria autorità, troviamo le 
monete uscite da questa officina dal i 5()4 non più coniate a nome del 
consortile, ma esclusivamente coll'effigie e nomedi alcuni membri del 
terzierc di Passerano, riservandosi però ciaschcdun conte la sua parte sul- 
l'utile che se ne ricavava, come prova l'atto del 1598, del quale sotto 
parleremo. 

La prima di queste (Tav. li, n. in) è uno scudo d'argento basso come 
quelli di Germania detti talleri, ma con tipo simile a certi ducaioni che al- 
lora baltcvansi in Torino ( 0 , ed appartiene allo stesso Percivalle che trattò 
nel i 586 con Carlo F.manucle I. Questo scudo adunque ha nel diritto il 
busto di esso con corazza ed attorno PERCIVALIVS ■ RAD ■ COME • COCO-, 
e nel rovescio lo stemma del Casato con corona comitale sopra e colla leg- 
genda DOMNE • CVSTOD • NOS • 159$. Pesa den. 33. 6, e pare alla bontà 
di den. 8. 

La seconda (Tav. Il, n. i 3 ) è anche uno scudo et argento , ma di Gia- 
como di Passerano cugino del sudetto e che abbiamo pure veduto inter- 
venire alla sopracitala convenzione; ba da una parte il suo busto con co- 
razza , attorno IACOBVS • D • PAS • COM • COC ■ CAP • , cioè lacobus Do- 
mina* Pastrani, Comes Coronati Capitaneus , e dall'altra meno qualche mi- 
nima varietà è eguale al precedente. Il suo peso è di den. 33. 3 , ma è di 
lega assai più bassa dell'altro, non contenendo probabilmente più di cinque 
denari di fine per oncia. 

Di Giacomo abbiamo anche un resino (Tav. II, n. 1 4 ) , nel cui diritto 

( 1 ) Monete dpi Beali di Savoia Tav, 3a, n. 3a 
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evvi una grande F con corona aperta sopra , cd attorno IACOBVS . PASE- 
R.YN -, e nel rovescio il campo diviso in quattro parti, cioè la i.* e 4-* con 
un' aquila ad una testa, e la 3 .* e 3.* invece dell' albero sbarbicato, un 
segno che nulla dice, o colla leggenda MONETA - PASERAM • Pesa il nostro 
esemplare grani i3, e forse è a grani ia di fine, epperciò non lontano da 
quelli della zecca di Milano, ebe esso imita. 

Abbiamo veduto che nella convenzione del i586 il duca di Savoia aveva 
autorizzato nel suo Stato il corso delle monete che si battessero in Passe- 
rano purché fossero alle sue eguali in peso e bontà, ma visto che quei 
zecchieri per amor del guadagno continuavano ad adulterare con grande 
danno dei vicini le monete de' Stati limitrofi , intavolò nuove trattative con 
questi signori col mezzo del conte Provana primo presidente della sua ca- 
mera dei conti di Piemonte, e finalmente convenne il giorno i5 di aprile 
1598 (■) coi capi dei terzieri de’ Radicati, cioè Giovanni Matteo di Brosolo, 
Alessandro di Passerano c Pompeo di Robella, lutti a nome proprio e degli 
altri conti assenti, e col conte Evangelista Appiano che aveva acquistato una 
nona parte del feudo di Cocconalo, che rinunziassero al diritto di battere 
moneta secondo il privilegio che avean avuto dagli imperatori, ed in com- 
penso il duca a nome de' suoi successori loro assegnava in perpetuo sul 
tasso del detto contado sculi d’oro trecento annui , specificando che qua- 
lunque volta detti scuti loro non fossero pagali, riacquisterebbero subito il 
diritto della zecca, il che non potè accadere, avendo il governo di S. M. 
sempre continuato a pagare delta somma ripartitamenle fra tutti i Radicati, 
i quali in seguito si divisero in conti di Passerano, Robella, Brosolo, Mar- 
morito e Primeglio , che attualmente ancora fioriscono Ira la primaria 
nobiltà di Torino. 


( 1 ) Archivio generale dello Stalo io Torino. 
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Tra le più rare monete ascile dalle zecche d' Italia non vi è dubbio che 
debbansi annoverare quelle battute dai Mazzetti nella terra di Friuco sita 
nei colli dell'Astigiana presso il torrente Versa , che si getta nel fiume Ta- 
naro sotto la città d’Asti. 

La prima notizia che si ha di questo casato si è in un consegnamento 
del i a63 , nel quale è menzionato un Giacomo de Maceto di Oneri , antica 
città a dodici chilometri da Torino. Indi trovasi un Giacomo giudice delle 
terre dolalizie di Bianca di Borgogna vedova di Edoardo conte di Savoia, che 
ebbe vari feudi nella Bressa, dove la sua discendenza si estinse sul finire 
del decimo quinto secolo. Quasi contemporaneamente al sudetlo viveva in 
Cliieri Domenico che fu padre di Giovanni , Paolo, Nicoletto e di altro Do- 
menico, i quali furono investiti nel i44° dal marchese di Monferrato (0 
della terra di Saluggia, che avevano acquistata dai signori di Monliglio, 
col patto della successione reciproca nel caso della premorienza di alcuni 
di essi. Due anni dopo, cioè sulla metà del 1 44 a W. Giovanni, Nicoletto 
e Domenico unitamente ad Andrea, Anlonietto e Catalano figliuoli di Paolo 
loro fratello estinto, acquistarono da Andreotta figliuola ed erede di Antonio 
Turchi de Castello nobile d’Asti, e vedova di Pietro Marco degli Isnardi 
pure nobile d'Asti c signore di Valfenera, il castello, terra e giurisdizione 
'* 

(i) Documento esistente nella biblioteca di S. M. in Torino. 

(i) Archivio generale dello Stato. Provincia d’Asti. Mazzo iG. Frìnco n. i. 

4 


Digitized by Google 



a6 

di Frinco, cioè una quarta parie per cadun fratello, e ne presero possesso 
il primo di agosto dello stesso anno. 

Tutti quattro questi fratelli ebbero discendenza , ma per quante siano 
state le mie ricerche non mi venne fatto di trovare quando si sia estinta 
quella di Paolo e di Domenico, solamente mi consta che quella di Giovanni 
e di Nicoletto ebbe fine in donne solamente- in questo secolo. 

Da ciò si può argomentare in quante frazioni in breve tempo venisse a 
dividersi questo feudo, imperiale certamente d'origine, vedendo che nel 
1469 (■) Paolo, Gaspare, Giorgio e Sebastiano figliuoli del sopranominato 
Giovanni furono investili da Federico IV della porzione di Frinco ad essi 
spettante , e che i loro cugini germani Lodovico, Anlonietlo, Domenico e 
Gabriele dallo stesso ugual investitura ottennero li 4 agosto 1488 0 ). Qua- 
rantun anno dopo, cioè nel 1 5 ag ( 1 * 3 4 ) , vediamo che Lodovico, Gabriele, 
Giacomo ed Alberto fanno una procura alfine di essere investiti di questo 
feudo da Carlo V, e dopo quest'epoca troviamo altri simili atti, come di Fer- 
dinando I delti 11 maggio i 56 o, di Massimiliano II delti 24 aprile i 566 
a favore di Domenico ed Ercole, di Rodolfo II delti 12 agosto 1 58 1 a 
favore delti stessi e di Gaspare, e dello stesso imperatore delli 6 giugno 
i 585 a favore di Giulio Cesare Mazzetti. 

Da tutte queste investiture, non avendole potuto conoscere che per l'In- 
dicazione che ve n’ è nel citato inveutaro, mi fu impossibile di conoscere 
quando il diritto di zecca abbiano ottenuto, però in memorie che tengo 
presso di me trovo che « li Massetti signori di Frinco dalle investiture del 
» 1487 (citale nel cadetto inveutaro colla data delli 4 maggio } ottennero 
» da Cesare il privilegio di batter monete d'oro c d'argento colla impres- 
» sione e marche dessi signori , » e questa è la sola notizia che posso dare 
circa l'origine di si insigne privilegio, del quale non mi consta che abbino 
goduto che nella seconda metà del susseguente secolo , e pochi anni prima 
dei Radicati , senza che si sappia qual fosse la causa di tanto ritardo. 

Che anche nelle susseguenti investiture di tal diritto si sia fatto menzione 
lo argomentiamo da uu atto del duca Carlo Emaouele I , delli 6 febbraio 
z 585 ( 4 ), col quale investe i fratelli Ercole e Domenico Mazzetti della terza 


( 1 ) Documento nella biblioteca di S- AI. 

(a) Idem ed inveutaro delle carte dei conti Ma^etti, nel voi. t5 della raccolta mi. 
Vernazziana nella biblioteca di S. M. 

(3) Inventaro ecc. come sopra. 

(4) Archivio generale dello Stato. Provincia d’Asti- Mazzo 16 . Frinco n. 3. 
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parte di Frinco nel modo e forma, e con le medesime prerogative e privilegi 
coi quali si trovavano averlo e tenerlo sino a quel giorno dal sacro romano 
impero ecc. et con altre regalie etiamdio di batter monete. Le quali parole 
vedonsi ripetute dallo stesso duca in uguale diploma a favore di Giulio 
Cesare delti 1 3 febbraio 1 587 (O, cui sono annesse alcune dimande per 
capi di questo conte, la settima delle quali è cosi concepita: 

a Si dichiarò che le monete e danari di ogni sorta si d'oro che d'ar- 
» gento che si baieranno in esso luogo di Frincho si possano transitare per 
» tutti li stati di S. A. senza pagamento d'alcun dacito, etiamdio del 1/3 
a per cento , et essendo alla bontà peso e legga delle secche di S. A. si 
» possano spendere liberamente in tutti li suoi stati come le medesime 
» fatte in esse sue secche, a 

Al che per parte del duca fu risposto : 

« Battendosi monete in Frincho d'ugual bontà, ligga et peso alle ducali 
a et con impresione proprie de' loro Signori , et non d'altri Principi e 
a Stati , S. A. lo concede, a 

Alcuni anni però prima che i Mazzetti ottenessero tali investiture dai 
duchi di Savoia , già troviamo che tenevano zecca aperta , possedendo io 
un volume manoscritto sul corso di molte monete antiche del Piemonte, nel 
quale è detto che il Ducalo d'oro di Frinco del 1 58 z pesava den. a. 16 , 
ed era alla bontà di caratti 1 8. Non vi è però detto qual ne fosse l' im- 
pronto , nò mi consta che ne esista più ora alcun esemplare. 

Contemporaneamente dovette questa officina lavorare anche monete d’ar- 
gento e come risulta da lettere patenti del duca Carlo Emanuele 1 delli 
i 3 maggio 1 58 1 M ne battè di bassa lega, ma di queste nessuna mi 
venne fatto di vedere colla data sudella, però credo che a quest'epoca si 
devono attribuire certe monete basse, contraffazione di quelle battute dal 
i 566 al 1578 dal marchese di Masserano Desso Ferrerò ( J ); falsificale pure 
da Giulio Cesare Gonzaga marchese di Pomponesco M). 

Di esse la prima ( Tav. li, n. 3 ) è un bianco, ossia pezzo da soldi 
quattro, ed ha nel diritto uno scudo inquartato 1 e 4 di tre mazze poste 
in banda in modo da confondersi colle sei pezze che vedonsi sui bianchi di 


( 1 ) Idem n. 4. 

(a) Duioin. Voi. 81, pag. 38». 

(3) Litta. Famiglie celebri d’Italia. Fam. Ferrerò di Biella. Tavola delle loro monete. 

(4) Zanetti. Delle monete e zecche d'Italia. Tom. III. Tav. Vili, n. 1. 
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Masscrano (0, c a o 3 d’ un’ aquila ad una testa coll’ ali spiegate per 
l’itnpero, con sopra una corona fiorita ed aperta, ed attorno MONETA ■ 
VALORIS • DENARIORl 4 > cioè del valore di quattro soldi : nel rovescio 
poi una croce fiorita e ornata in modo da occupare tutto il campo , attorno 
al quale evvi CONSORTIVM ■ DI) • ERINGI •, cioè Consorlium Dominorvm 
Frìngii *). Pesa den. 3, e conterrà incirca un quarto d'argento. 

La seconda (Tav. Il, n. 3) è una pnrpagliuola, ossia pezzo da due soldi, 
ed ba il diritto uguale nel tipo e nella leggenda all'intiero, cioè al bianco, 
e la croce del rovescio fiorila, ma un po’ meno ornata con attorno ALTERA.- 
PARS * SOLIDI - F-, per indicare che è la metà del bianco. La lettera F 
è l' iniziale del nome dello zecchiere, il quale dovrebbe essere Ferraris 
Ludovico di Vercelli, maestro ivi della zecca ducale nel 1 548 e che 
li 8 ottobre z 5^3 appaltò per tre anni quella di Masserano (<), dove lavorò 
appunto i bianchi c parpaglione, che ora vediamo contraffatte in Frinco. 
Questo pezzo piuttosto logoro è del peso di den. i. 7 , ed a den. 1 . is 
incirca di fine, onde scadente sia da quelli di Savoia, che da quelli dei 
Ferrerò. 

La terza (Tav. II, n. 4) è un soldo uguale nel diritto alla parpagliuola , 
e nel rovescio colla leggenda della sudetta , ma per indicare di esserne la 
metà, e con una croce che rassomiglia alla trifogliata dei soldi di Savoia. 
Pesa den. 1 . 4 . ed al più è alla bontà di den. 1 . 

In questo tempo vi si lavorarono anche quarti di soldo (de’ quali però 
nessuno sinora conosco) come consta dalle sopra citate lettere patenti delti 
i3 maggio 1 58 1 , nelle quali leggesi « Intendendo che nuovamente si è 
« eretto una zecca nel luogo di Frinco, et che in essa si fabbrica gran 
» quantità di quarti, soldi et altre simili monete basse, le quali hanno 
» somiglianza alle nostre , et sotto tal collore si ricevono et spendono 
» nelli Stati nostri, massime nelle città et terre del contado nostro d’Asli 
» propinque a detta zecca, » perciò il duca proibisce il corso e transito 
pel Piemonte di dette monete dai bianchi in giù , minacciandone la confisca 
e la multa di duecento scuti a chi ne portasse. 


(1) Il vero stemma ilei Mazzetti c di tre mazzo d'argento in campo nero, poste due in 
cima ed una in punta, c per divisa hanno il motto Souvenir me cn doii. 

(9) Si noti che in latino il nome di questa terra tulle monete ed in molti documenti 
i scrìtto colla G c non colla C. 

(3) Monete dei Reali di Savoia. Voi. I, pag. 34- 

(4) Memorie relative alla zecca di Masserano e Crevacuore del cardinale Vittorio Fer- 
rerò della Marmora, pag. 108 ms. presso il principe di Masserano. 
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A quest' epoca credo che anche appartenga un altro soldo (Tav. II, n. 6 ) 
simile al precedente, fuorché l'orlo dello scudo è ornalo, e che ha la croce 
del rovescio chiusa fra quattro segmenti di circolo. Il suo peso si trova di 
den. i. ii , ed il suo titolo appare inferiore d'assai a den. i. Questo 
pezzo sul quale, per essere alquanto corroso, non leggesi il nome dello 
zecchiere , fu certamente intagliato da chi ne fece degli uguali per Coc- 
conato , e che abbiamo veduto essere Gio. Battista Deveris e Tommaso 
Blanchiardo, i quali lavoravano pel Castaldo Rolando maestro probabilmente 
ora anche di questa zecca. 

Avendo descritto le monete che, quantunque senza data, tuttavia ab- 
biamo veduto spettare agli anni 1 58 1 e 1 58a, ora ne abbiamo una , la prima 
con data che sinora si conosca sia uscita da quest’ officina, ed è un bianco 
(Tav. II, n. i), il quale ha nel diritto uno scudo collo stemma delle tre 
mazze e sopra uua corona fiorita ed aperta, con attorno MONETA * DD ■ 
ERINGI ■, e nel rovescio una croce ornata e fiorila colla leggenda in giro 
+ IN • HOC • CORONAT • DEVS • i583 . Pesa den. 3. 8 , e forse della 
bontà di den. 4 . onde assai migliore del precedente, ma sempre inferiore 
a quelli di Savoia, coi quali circolavano in Piemonte con danno grandissimo 
di queste popolazioni , onde il duca (come vicario imperiale ordinò a questi 
signori di chiudere la loro zecca), indi con patenti delli ia dicembre 
1 583 (0 proibì il corso ne' suoi Stati di tutte le loro monete basse unita- 
mente a quelle di Monferrato , Masserano, Guastalla, Castiglione delle Sli- 
viere, Pomponcsco, Dezana c Cocconato. 

A tal prescrizione poco badarono i Mazzetti, che continuarono a far la- 
vorare la loro zecca , come appare dalla già citata informazione fiscale 
delli 16 maggio i585, nella quale vediamo un Giuseppe Filippone di 
Masserano aver deposto che maestro in Dezana e Frinco era allora Luca 
Antonio Bosio di Bergamo, cosi un Annibaie Ricci di Casale « che ha sentilo 
» dire da più persone in detto luogo di Dezana, ed altri luoghi, che nella 
■ zecca di Frinco si commettevano molli abusi- c frodi, e massime nel fab- 
» bricare delle parpaiolle basse , che a pena in bontà erano di vallore di 
» quarti tre f una , e si fabbricavano bianchi , quali non erano di bontà 
» di dieci quarti, e si fabbricavano aucora molte altre monete false sotto 
» diverse effigie di principi forestieri. » 


(i) Duboipi, ptg. 57. 


Digitized by Google 


3o 

Ora è probabile che da questo maestro sia stato emesso un telino con- 
traffallo a quelli di Piacenza di Ottavio e Ranuccio I Farnese (Tav. II, n. 5), 
nel quale vedesi da un lato uno scudo spaccato in tre pezze, nella prima 
e terza delle quali sono tre mazze sopraposle l una all'altra, e nella seconda 
dove quello di Piacenza ba due chiavi in croce di S. Andrea col padiglione, 
sono due mazze disposte come le dette chiavi con sopra una mazza grossa , 
il tutto coronato da corona aperta, e colla leggenda MONETA • CONSORT • 
MACETI. Dall'altro lato evvi un guerriero a cavallo con bandiera e per 
leggenda S ■ COSIMVS, forse protettore speciale di qualcheduno di questi 
conti. Pesa den. i , e nella bontà pare uguale ai farnesiani. 

Questo pezzo non appare più inciso dal Dcvcris, e crederci volentieri 
che ne sia stato autore un Gio. Francesco Mattei romano, che il sopradetto 
Bosio in deposizione giuridica fatta li 12 marzo t58y in Torino (O, dichia- 
randosi zecchiere di Frinco, disse che durante il suo accecamento della 
zecca di Dezana aveva preso per intagliare i conii delle monete che vi 
lavorava. Inoltre dello stesso anno c delti a5 novembre (») abbiamo un'altra 
deposizione di Castaido Rolando non più allora maestro in Dezana, nella 
quale disse che ivi aveva veduto battere dal Bosio sesini simili a quelli di 
Piacenza , ma con S. Alexander , onde siccome qnesti era allora maestro in 
Frinco, c che già aveva battuto altrove simili monete, ragion vuole di credere 
che anche ivi tal sesino abbia fatto intagliare dallo stesso che aveva prima 
preso al suo servizio. 

Abbiamo ora a descrivere tre altre monete chiamate bianchi dozzeni in 
Francia, e grotti nella già citata informazione del i585, dalla quale impa- 
riamo che consimili pezzi dallo stesso maestro c negli stessi anni lavoravansi 
pure in Dezana( J ). Del primo e del secondo di essi non conosco alcun esem- 
plare, ma solamente trovo il disegno nel già citato ordine di Grenoble del 
■ 584 fA), nel quale sono specificati soldi contraffalli affine di farli conoscere, 
ed impedire che fossero ricevuti come buoni. 

Di questi il primo (Tav. Ili, n. 7), imitazione di quelli di Enrico III re 
di Francia, ba nel diritto uno scudo inquartato 1 e 4 delle tre mazze e 2 e 3 
dell'aquila ad una testa, con sopra una corona fiorita ed aperta, ed accostato 

(1) Documenti delia zecca di lìezaoa come avanti, fui. 46 

(3) Idem fol. 48. 

(3) Idem fol. 3i retro. 

(4) Edict dea commiasairea dépulés pour la reformalion dea monnaies et exècution dea 
edicla eie. Grenoble 18 ma y 1 584 
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da due II pure coronati , e colla leggenda + MONETA • CAMERA • IMPE- 
RIALA, forse per indicare che detta moneta era fatta secondo le leggi della 
camera imperiale, ciò che sarebbe stato assolutamente falso, oppure per 
alludere alla concessione della zecca per parte delli imperatori, la II poi 
iniziale di Uenricus sui francesi , nel nostro fu messa per contranazione ; nel 
campo del rovescio evvi una grande croce patente , fra le cui braccia vedonsi 
alternati due delfini e due corone fiorile, prova che si voleva imitare un 
bianco del Dellinato, con attorno 4 * CONSORTI MACETx ERINGI. 

Il secondo (Tav, IH, n. 8), falsificazione dì quelli che battevansi dai papi 
in Avignone, ha da un lato uno scudo con due chiavi disposte in croce 
di S. Andrea, con sopra la solita corona aperta ed attorno CLAVES • S' 
PETRl • P • BONA • FRINGI ", per alludere colle prime parole alle chiavi 
che vedonsi nello scudo, e per dire colle altre essere Pecunia bona Fringi; 
dall'altro lato evvi una croce patente accantonata da quattro piccole co- 
rone fiorite, colla leggenda in giro >!■ IN ■ HOC 'CORONA • DEVS *, come 
nel bianco da quattro soldi col n. i. 

Il terzo che tengo effettivo (Tav. Ili, n. 9), ha da una parte lo stesso 
scudo del n. 7, solamente che la leggenda vi è alquanto corrosa, e che in 
luogo delle due grandi n sono due C come sui soldi di Carlo IX, e dall'altra 
è pure al sopradelto alTatto uguale. Lo scopo de' zecchieri vedesi che era di 
farli correre come dozzeni francesi, i quali erano al taglio di pezzi ioa per 
marco, cioè del peso di den. 1. ai caduno, ed alla bontà di den. 3 , e cosi 
molto sopra essi utilizzavano, essendoché quello che tengo pesa den. 1. 14, 
ed al più è a den. 1, cioè in luogo di contenere un quarto di fine come 
i buoni, ne tiene solamente un dodicesimo. 

Sopra si è veduto che il duca di Savoia come vicario imperiale aveva nel 
1 585 investito per la terza parte di Frinco i fratelli Ercole e Domenico 
aventi per consorti Claudio e Giulio Cesare Mazzetti, de’ quali l'ultimo met- 
tendosi sotto la sua diretta protezione , si riconobbe suo vassallo per la metà 
del detto feudo nel 1587. Come vedesi, tra Giulio Cesare, Ercole e Dome- 
nico dividevasi quasi tutto questo feudo, ed avendo li io aprile 15841*1 
quest’ultimo fatta al fratello donazione de' suoi diritti sopra il medesimo, 
rimase esso proprietà totale degli altri due, meno la piccola frazione spettante 
ad Antonio fratello di Giulio, e che ebbe questi indi pure per donazione. 

Ora questi due cugini, cioè Ercole e Giulio Cesare, continuarono, a quanto 

(1) Inventario già citato. 
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pare ad esclusione degli altri Mazzetti, a far lavorare la zecca di Frinco, 
nella quale, volendo trarne grosse somme, tolleravano che i maestri sempre 
continuassero a falsificare le buone monete basse estere, ed ordinariamente 
per conto di mercanti, i quali le facevano battere ed importavano quindi 
nelli Stati, la moneta de' quali avevano fatto contraffare. 

Una prova di ciò l'abbiamo in due dello tre che sinora conosconsi di essi, 
e che sono certi stimi imitati da quelli che allora batlevansi in Venezia dal 
doge Marin Grimani, il quale regnò dal i 5 g 5 al 1606. 

Questa frode però presto venne scoperta dal Senato veneto, che con bando 
delti 18 dicembre i 6 o 3 , pubblicato per tutto lo Stato, condannò a morte 
i due cugini che per errore vi sono chiamali fratelli, e siccome trovavansi 
in terra straniera, promise dieci mila ducati d'argento a chi uno dei due 
mettesse a morte. Ugual sorte decretò a Gerolamo Spada e Giacomino, am- 
bedue di Moncalvo nel ducalo di Monferrato , loro zecchieri, fuorché la loro 
testa fu solamente tassata due mila ducati caduna('); quindi, e prima ancora 
che il Grimani mancasse ai vivi, mise fuori corso questa moneta, ordinando 
contemporaneamente che indi innanzi più non se ne emettesse. 

Sei sono le varietà di questi sesini di puro rame , i quali con tutta cer- 
tezza si possono dire battuti nella zecca di Frinco, c de' quali due hanno 
i nomi di Ercole e Giulio Cesare. Il primo di questi (Tav. Ili, n. ro) ha da 
una parte il leone di S. Marco nella posizione da' Veneziani della in mollecca, 
ed attorno, come distintamente nell'esemplare posseduto dal chiarissimo 
Larari e dove nei Veneti ewi Sanctus Marcus Vm et. , leggcsi : SANCTVS * 
LYCA • P • MEVS, cioè Protector mtus , e dall'altra una croce ornala alle 
estremità di ciascbcdun braccio di tre globetli con altri quattro simili negli 
angoli, ed attorno, in luogo di Marinai Grimano Dui , HERCVLES • MA- 
CETVS. 

Avanti di passare alla descrizione degli altri, credo di riportare, perchè 
a questo stesso conte appartenente, un altro smino contraffatto, come quello 
di Cocconato n. 11, a quelli battuti in Milano da Filippo II re di Spagna 
(Tav. Ili, n. 11), ed avente nel diritto il campo diviso in quattro scom- 
partimenti, nel i.* e 4.“ dei quali ewi una mazza, e nel 1' e 3 .” un'aquila 
ad una lesta , con attorno IIERCVLES • MACETVS , e nel rovescio una 
grande F accostata da due rose, e con sopra una corona aperta dalla quale 


(1) Alla cortesia del signor Larari conservatore del musco Correr di Venezia devo la 
conoscenza si di queste monete, come del detto bando. 
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sortono due rami di palma, e per leggenda MONETA • FRINGI - Questo 
piccolo pezzo, quasi di puro rame, pesa grani 1 1 . 

Il secondo tesino, collo stesso leone del primo da un lato (Tav. Ili, n. 12 ), 
ha per leggenda SANTVS • MARCE • P • ME • , cioè Sanctus Marcellus 
Protector il ras, e dico Marcello e non Marco, cosi meglio leggendosi nel 
susseguente pezzo; dall'altro lato poi colla stessa croce di quello ha il nome 
del cugino GELI • CESER • MACETVS • Il metallo di questo, come dei sus- 
seguenti è lo stesso del primo. 

Avendo sopra la loro battitura li zecchieri ricavalo certamente un bel pro- 
fitto, continuarono a lavorarne altri, sui quali, probabilmente per non com- 
promettere questi signori, ommisero il loro nome, indicando solamente con 
qualche parola che essi uscivano dalla zecca di Frinco. Di quattro conii, per 
quanto mi consta, essi sono, e di essi il primo (Tav. Ili, n. i3) ha da una 
parte il solito leone tenente colle zampe, in luogo del libro degli Evangeli, 
uno scudetto colle tre mazze, e colla leggenda SANTA • MARI ■ PRO • 
FRINGI, cioè Sanata Maria Proteclrix Fringi , alludendo alla titolare della 
chiesa parrocchiale di questa terra : dall'altra parte poi ha la croce che 
vedesi negli altri due anteriori, con + IN • TE • DOMINE • SPERAVI ■ 

Il secondo (Tav. Ili, ti. i4) ha da un lato il leone col libro, ed attorno 
SANTVS • MARCEL • P • M •, cioè Sanctus Marcettus Proteclor Meus, come 
in quello di Giulio Cesare ; e dall'altro, oltre la solita croce, SANTA - MARIA - 
FRING 

Il terzo (Tav. Ili, n. i5) ha dalla parte del leone SANCT • MAR • CVS ■ 
NOS • OES •, per Sonda Maria, oppure Sonde Marcelle, Custode No s 
Omnes, e dalla parte della croce AD1VVA • NOS • DOMINE - DEVS • Quan- 
tunque in questo pezzo non sia nominato Frinco , tuttavia da quel Sancì. 
Mar. si conosce appartenere esso alla stessa zecca che emise gli antecedenti. 
Lo stesso diciamo dell'ultimo, nel quale abbenchè nemmeno questo si legga, 
tuttavia dall'intaglio, dalla sua materia e dal genere di leggenda si riconosce 
essere stato lavorato da chi fece gli altri. 

Questo colloco l'ultimo, cioè il quarto di questa serie (Tav. Ili, n. iG). 
Ha da un lato la croce come gli antecedenti c per leggenda NON - NOB1S ■ 
SED- e dal lato del leone NOMINI . TVO • DA • GLORIA • 

Unitamente a questi trovaronsi, oltre un numero di buoni, vari sesini di 
puro rame c col nome di Marino Grimani, ma quantunque essi possano 
anche essere stali battuti da questi zecchieri credo di doverli omettere, nes- 
sun indìzio offrendo per poterli classificare coi sopra descritti. 

5 
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È probabile che il Senato veneto prima di addivenire all atto sopra citato, 
si sia indirizzato al duca di Savoia dal quale questi conti dipendevano , e 
che alle sue istanze si debba la deliberazione da esso presa li 20 febbraio 
1601 ('), di ordinare al magistrato della camera dei conti di Torino, stan- 
iceli contrariamente a quanto avevano i sudetli promesso uscivano dalla loro 
zecca monete basse in pregiudizio del pubblico, che facesse trasportare in 
Torino tutto quanto potevasi trovare nella zecca di Trinco, cioè monete, 
metalli ed utensili qualunque, e condurre nelle sue carceri i maestri, operai, 
monetari, agenti c servitori tutti, e (enervili custoditi sino a nuov ordine. 

Alcuni anni dopo, cioè nel marzo del 1609, troviamo ebe questi cugini 
furono citati a comparire avanti il tribunale di Cesare, per scolparsi dalle 
accuse che contro essi venivano sporte, da quanto ho potuto arguire dal già 
citato inventario del loro archivio, dai loro proprii sudditi, al che è proba- 
bile s'aggiungesse l'affare delle monete falsiGcalc; fatto sta che ricorsero 
a Carlo Emanuele I aflinchè s' interponesse presso l' imperatore, gli facesse 
conoscere la loro innocenza, ed ottenesse che si desistesse dagli atti crimi- 
nali , che in loro contumacia si formavano a Vienna. Nel mentre però ebe 
il duca s'accingeva a prendere la loro difesa, Rodolfo li con sentenza delti 
26 aprile 1611 W dichiarò devoluto alla camera imperiale il feudo di 
Trinco , e spogliandone Ercole e Giulio Cesare Mazzetti , il giorno susse- 
guente ne investi con tutti i diritti e regalie sino allora ad esso annesse , 
rum [acuitale monetam cudcndi, un suo cortigiano tedesco, cui certamente 
avcvalo già prima promesso, cioè Ernesto Molari libero barone di Reinech 
e di Drosendorf suo consigliere segreto 

Questi non deve punto aver usato del privilegio della zecca , che da quanto 
fece appare aversi questo troppo lontano feudo procuralo col solo scopo 
d'incassare una ragguardevole somma vendendolo a qualche principe d'Italia, 
ed appunto troviamo che subito ne trattò col duca di Savoia, al quale in 
fine lo vendè li 14 gennaio 161 4 ( 4 ), e questi il >4 susseguente maggiori 
ne ottenne dall'imperatore Mattia l'investitura- 

Carlo Emanuele nuovamente diede ai Mazzetti il feudo di Trinco, ma 
tra i privilegi loro accordali non comprese più quello di potere batter 

(1) Archivio generale dello Stato. Registro controllo camerale, n. 4 - 

(a) Archivio generale dello Stato. Provincia d'Àsli Mazzo 16, n. 4 - 

( 3 ) Idem n. 5 . 

(4) Idem n. 9. 

( 5 ) Idem n. 10. 
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moneta , che era stalo sin allora causa di gravissimi inconvenienti. Questi 
conti poi possederono Frinco sino all' estinzione totale del loro casato 
avvenuta nella prima metà di questo secolo. 
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